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GIOVANI

I nostri sogni
in cui credere
Il meeting 
di Trinitapoli

«Io so(g)no giovane» ovvero il sogno dei giovani incon-
tra il sogno di Dio. Il Palazzetto dello sport di Trinitapo-
li ha ospitato 800 persone al Meeting giovanissimi, or-
ganizzato dal Servizio di pastorale giovanile dell’arci-
diocesi di Trani-Barletta-Bisceglie. «Non basta sogna-
re – spiega don Claudio Maino, responsabile del Servi-
zio –, i sogni devono essere orientati alla crescita nel
bene e nella fraternità; i miei sogni “giovani” devo la-
sciarli condurre da Colui che può realizzarli, forse non

come e quando voglio io, ma certamente per la pie-
nezza della mia gioia». Dare la forza ai ragazzi di cre-
dere nei propri sogni, aggiunge Rosa Serafini, «è come
regalare un paio di ali, perché solo chi sogna può vola-
re». L’attore Giovanni Scifoni ha colto nel segno, ac-
compagnato dalla musica della band God play. Anima-
zione, divertimento, testimonianze e la Messa celebra-
ta dal vescovo Leonardo D’Ascenzo. (Sabina Leonetti)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MICHELE FALABRETTI 

passato un mese dalla chiu-
sura della Gmg di Panama:
comincia a non essere più

cronaca. L’ultimo giorno erano in
molti a chiedere un "bilancio", og-
gi non se ne parla più. Vorrei tor-
narci: non per il famoso bilancio,
perché a un’esperienza del gene-
re bisogna concedere anche mol-
to tempo per vederne i frutti. Piut-
tosto alcune cose, con il passare
dei giorni, si sono fatte più chiare.

Tra i 20 e i 30 anni, l’età giusta
Riguardo la fascia d’età dei giova-
ni partecipanti: una Gmg a gen-
naio non era un inedito, ma biso-
gnava tornare indietro di 24 anni.
Tra le altre cose, l’impossibilità di
portare adolescenti che frequen-
tano le scuole superiori: troppo
importante la chiusura del qua-
drimestre. Conseguenza ovvia è
stato l’innalzamento dell’età dei
partecipanti. Si può dire che è sta-
ta davvero una Gmg per giovani
tra i 20 e i 30 anni. Ed è stata un’e-
sperienza diversa: la disponibilità
all’impegno in momenti di grup-
po e di preghiera, l’accettazione
più serena delle fatiche necessa-
rie, si sono sentite.

Le proposte vanno differenziate
Questo mi fa pensare a quanto la
nostra pastorale giovanile ancora
soffra della (poca) capacità di dif-
ferenziare le proposte, pensando-
le e costruendole per fasce d’età.
La «pigrizia pastorale» è quella co-
sa che ci porta a evitare di spen-
dere tempo per fare due esperien-
ze, riunendo i ragazzi in una sola.
Con il risultato, spesso, di vedere
adolescenti insofferenti (perché
ciò che si sta chiedendo loro è pre-
maturo) e giovani che abbassano
tensione e aspettative in ciò che
vivono (perché attorno a loro il cli-
ma si fa più "leggero"). Far atten-
dere i ragazzi per vivere un’espe-
rienza quando il tempo è più op-
portuno, non significa negare lo-
ro delle possibilità, ma voler loro
bene. Cioè rendersi disponibili a
investire più tempo, risorse, per-
sone, cercando di non risparmiar-
si per evitare più uscite. La pa-
zienza pastorale è l’unica strada
che può produrre competenze più
alte e azioni più efficaci. Questo
vuol dire (anche) uscire dall’ansia
dei grandi numeri: non si tratta di
pensare che esperienze come la
Gmg debbano essere elitarie, ma
che vadano offerte al maggior nu-
mero possibile di giovani più
pronti a questi viaggi. Oppure (se
proprio penso di avere un gruppo
di adolescenti così pronti alla

È

Gmg) dividere i gruppi, metten-
dosi in ricerca di più educato-
ri/accompagnatori e differen-
ziando orari, proposte, itinerari.

Quelle catechesi oltre gli schemi
Un secondo aspetto interessante
di Panama, è stato il momento del-
le catechesi. Si è portata fino in
fondo la scelta già fatta a Craco-
via: il vecchio schema prevedeva
un lungo tempo di ascolto di un
discorso preparato dal vescovo-
catechista e poi le domande. Que-
sto era abbastanza normale, quan-
do fu pensato e nacque: la dispo-
nibilità dei giovani di allora all’a-
scolto era molto più alta di quan-
to lo sia oggi. È una questione im-
portante: l’annuncio cristiano non
può prescindere dalla Parola e dal-
le parole, ma i giovani oggi hanno
bisogno di fare percorsi diversi che
comprendano anche immagini,
suoni, musica capaci di toccare la
loro sensibilità con una forza evo-
cativa maggiore. E soprattutto è
oggi indispensabile suscitare do-
mande, più che offrire subito ri-
sposte. Per questo a Panama le ca-
techesi sono state fatte con grup-
pi molto più piccoli: 50/70 ragaz-
zi che hanno iniziato il lavoro a-
scoltando insieme un brano della
Parola e poi ci hanno riflettuto a li-
vello personale e di piccoli grup-

pi. Soltanto alla fine hanno rivol-
to le loro domande ai vescovi, i
quali si sono dichiarati più "colpi-
ti" da domande che effettivamen-
te uscivano dal cuore dei giovani
e che – a quel punto – erano mol-
to più disponibili al confronto.

Il microfono aperto ai giovani
Un vescovo, commentando quel-
lo che era successo, si è dichiara-
to soddisfatto perché ha capito co-
sa fare anche nella sua diocesi:
stanco, lui stesso, di preparare lun-
ghi discorsi che rischiavano di ca-

dere nel vuoto. Questo è mettere
al centro i giovani così come ha
detto anche il Sinodo: provando a
scendere dalla cattedra che invita
soprattutto a dispensare verità fa-
ticose da recepire, e mettendoli in
condizione di ascoltare Dio che
parla in loro. 

Gmg con i piedi nel quotidiano
Questi temi credo siano fonda-
mentali per far sì che la Gmg con-
tinui a essere un’esperienza for-
te per i giovani di oggi. Ho di-
chiarato più volte che è finita u-
na generazione di giovani: quel-
la che ha contribuito a far cre-
scere (fino all’incredibile) l’espe-
rienza inventata da Giovanni
Paolo II. Non è finita la Gmg e le
sue possibilità più importanti: fa-
re un’esperienza di fede convo-
cati attorno alla croce di Gesù, fa-
re un’esperienza di incontro con
altri credenti di tutto il mondo,
far crescere il senso di apparte-
nenza alla Chiesa incontrando e
ascoltando il Papa. Abbiamo tre
anni abbondanti prima di Lisbo-
na: ci aspetta un lavoro lungo e
interessante. È la quotidianità
della pastorale, a cui siamo chia-
mati ad appassionarci di nuovo.

responsabile del Servizio
nazionale di pastorale giovanile
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MOLFETTA

Oratori in festa 
nella terra 
di don Tonino
STEFANIA CAREDDU

opo qualche anno di sosta, torna
l’«Happening degli oratori», l’e-
vento dove i responsabili, i coor-

dinatori, gli animatori, i giovani, i sacerdoti
e i religiosi impegnati nelle diverse dioce-
si d’Italia nella pastorale degli oratori si ri-
trovano per ascoltarsi, confrontarsi, scam-
biare esperienze ed individuare insieme
nuove piste di azione.
Era il 2012 quando, tra Bergamo e Bre-
scia, si svolse la prima edizione con re-
lazioni, workshop e testimonianze sul te-
ma «Oratorio e/è educare, sfide, pro-
spettive, esperienze». Nel 2014 fu il cen-
tro Italia, con Assisi, a ospitare l’incon-
tro sui «LabOratori di comunità» con cir-
ca 1.500 partecipanti da 65 diocesi. Sta-
volta, invece, l’iniziativa organizzata dal
Foi (Forum degli oratori italiani) d’inte-
sa con il Servizio nazionale per la pasto-
rale giovanile fa tappa al sud, in Puglia,
una regione che ha una vivace e robusta
presenza oratoriana oltre che una ben
nota tradizione di accoglienza. 
Il terzo happening, H3O, si terrà dal 4 al 6
settembre a Molfetta, nella terra di don To-
nino Bello, il vescovo degli ultimi, impe-
gnato per la pace, che chiedeva ai ragazzi
di vivere la vita con «forte passione» e di
«morderla», senza rinchiuderla «in picco-
li ambiti egoistici, invidiosi, incapaci di a-
prirsi agli altri». Sarà una tre giorni di in-
contro, condivisione, fede e festa che
metterà al centro i giovani e l’oratorio, il
luogo in cui una comunità cristiana rie-
sce a esprimere vicinanza e attenzione
alle nuove generazioni, donando spazi,
tempo, percorsi significativi che mirano
alla crescita della persona. Del resto, l’o-
biettivo del Foi è proprio quello di valo-
rizzare il mondo degli oratori, accompa-
gnando le organizzazioni e le istituzioni
religiose che sul territorio se ne occupa-
no, mettendo in rete le esperienze, for-
nendo supporto e suggerimenti. In que-
st’ottica, l’appuntamento di Molfetta ha
un’importanza strategica. 
Sebbene manchino circa sei mesi, la mac-
china organizzativa si è già messa in mo-
to. A breve sarà possibile iscriversi sia al-
l’evento che ai gemellaggi con alcune dio-
cesi pugliesi. Nei giorni che precedono il
raduno di Molfetta i gruppi che lo deside-
rano potranno proporre ad animatori e
giovani esperienze di scambio con i coe-
tanei del posto. Si tratta di un’ulteriore op-
portunità di conoscenza e condivisione,
utile a tessere relazioni e a creare sinergie. 
Da qualche giorno è online il nuovo sito del
Foi, www.oratori.org, completamente rin-
novato nella grafica e nei contenuti: oltre
alle news e agli approfondimenti sulle at-
tività promosse, sono disponibili docu-
menti e materiali per i responsabili, tra cui
alcuni testi consigliati per pensare e agire
in modo efficace. Grande spazio è dedica-
to all’happening pugliese, con la storia di
quelli passati e con le novità della terza e-
dizione. Per non perdersi gli aggiorna-
menti poi ci sono i canali social, come la
pagina Facebook e l’account Twitter. Stay
tuned.
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«Da Panama a Lisbona,
così la Gmg cambia pelle»

Giovani da tutto il mondo al Metro Park di Panama. A destra, don Michele Falabretti

Parla don Falabretti (Cei):
la Giornata di gennaio
ha cambiato i connotati 
all’evento mondiale. Basta 
ansie per i grandi numeri,
le proposte pensate per 
fasce d’età, le catechesi 
con i vescovi a misura di
giovane e in piccoli gruppi

CALTANISSETTA
I ragazzi siciliani in «missione»
camminano con il vescovo

Caltanissetta, su iniziativa del vescovo
Mario Russotto, è in corso da ottobre la
missione diocesana per i giovani «Lo

sguardo della speranza». La missione è struttu-
rata in due parti: la prima si è tenuta in Avvento.
Il vescovo, insieme a 30 missionari giovani, ha
visitato gli istituti superiori della diocesi, incon-
trando circa 10mila studenti. A dicembre si è te-
nuta in Seminario la festa conclusiva. Da marzo
inizia dunque la seconda parte della «Missione»
che prevede sette fine settimana, in vari comu-
ni della diocesi, in cui il vescovo incontra i ra-
gazzi maggiorenni, sia nelle parrocchie che in al-
tri luoghi di aggregazione. Al centro l’esperienza
dell’incontrarsi e ragionare insieme, partendo
dalla condivisione di alcuni video. L’incontro
conclusivo si terrà il 12 maggio, a Resuttano, nel-
l’ambito del consueto appuntamento diocesano
«Igf», ovvero «Insieme giovani e famiglie».

Maria Gabriella Leonardi
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A BARBARA SARTORI

envenuti a Casa Pagiop: passa anche attraverso un’e-
sperienza di vita in comune l’ascolto e l’accompa-
gnamento delle nuove generazioni raccomandati

dal Sinodo, che in un passaggio del documento finale pre-
cisa: «Attraverso la fraternità e la solidarietà vissute, spe-
cialmente con gli ultimi, i giovani scoprono che l’autenti-
ca libertà nasce dal sentirsi accolti e cresce nel fare spazio
all’altro». Sono stati gli studenti della terza D indirizzo scien-
tifico del liceo «Gioia» i primi ospiti dell’appartamento che
la Pastorale giovanile di Piacenza-Bobbio (da cui la sigla Pa-
giop) ha inaugurato la scorsa settimana a Palazzo vescovi-
le, in collaborazione con l’Ufficio di pastorale scolastica. E-
redità del progetto «La casetta», nato per far incontrare gli
studenti con le realtà del volontariato, Casa Pagiop ha il
merito – a detta dei ragazzi che ne hanno fatto esperienza
– di averli aiutati a scoprire un volto nuovo di Chiesa. E non
è riscontro da poco, trattandosi per lo più di giovani che
non fanno vita di parrocchia o che addirittura faticano a
definirsi credenti. 

La proposta è semplice: trascorrere tre giorni con un grup-
po di compagni di classe – al massimo dieci – condividen-
do le incombenze quotidiane e le occasioni di servizio nel-
le opere della Caritas e alla Casa della Carità che ha sede in
vescovado e che è parte integrante del progetto. Ad ac-
compagnarli, un sacerdote e due educatori, mai conosciuti
prima. 

«Volevo vedere come me la sarei cavata con i miei amici e
divertirmi – dice schietto Marco –. La prima sera, suor Te-
resa della Casa della Carità ci ha invitato a seguire il per-
corso con la lente della fedeltà: è stata una bella scoperta
vedere che di fedeltà ce n’è ancora nel mondo, eccome».
Marco ha in mente i volti degli operatori della Casa don Ven-
turini, opera-segno della diocesi che accoglie i malati di
Aids, tappa di una delle attività rivolte ai giovani. Per Da-
niele, che fa parte di un gruppo scout, la parola servizio
non è una novità: «Ma è stato nuovo viverlo con i compa-
gni di classe, quelli con cui magari non vai oltre le solite
chiacchiere o i discorsi sui voti». 
La sorpresa più grande, però, è venuta dai momenti di pre-
ghiera e riflessione. «Mi ha colpito la grande confidenza
con cui ci siamo aperti tra noi, il clima che si è creato con
il don e gli educatori», commenta Marco. «Abbiamo parla-
to con grande libertà anche dei nostri dubbi», rileva Daniele.
Carolina ammette di essere partita prevenuta: «Invece ho
fatto l’esperienza di una Chiesa che è una famiglia dove ti
senti accolto, ascoltato e non giudicato».
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Da sinistra don Marco Pezzani con i ragazzi del «Gioia»

TERRASINI
«Dare casa al futuro», in diocesi
le iscrizioni al convegno nazionale

Un’occasione per dare una forma concreta alle «parole co-
raggiose del Sinodo dei giovani»: così si presenta il XVI Con-
vegno nazionale di pastorale giovanile che si terrà a Terrasi-
ni (Palermo) dal 29 aprile al 2 maggio prossimi. All’appunta-
mento sono invitati coloro che si occupano di pastorale gio-
vanile: i responsabili diocesani con i loro collaboratori, i re-
sponsabili a vario titolo di associazioni, movimenti e nuove co-
munità, i responsabili di congregazioni religiose e secolari ma-
schili e femminili. Le iscrizioni, che si sono aperte un paio di
settimane fa, dovranno essere presentate attraverso i propri
responsabili di riferimento, ai quali è stato inviato un link dal
quali è possibile portare a termine la procedura. L’appunta-
mento, che avrà come tema «Dare casa al futuro», avrà al cen-
tro la volontà di tracciare il cammino della pastorale giovani-
le attingendo alle tappe di queste mesi a partire dal Sinodo
dei giovani. I lavori, infatti, saranno dedicati soprattutto a rac-
cogliere gli spunti emersi in questi mesi dal confronto attor-
no al documento finale del Sinodo. Una riflessione che sarà
guidata anche dell’esortazione apostolica postsinodale che pa-
pa Francesco firmerà il prossimo 25 marzo a Loreto.

PIACENZA-BOBBIO

«I nostri tre giorni nella “casetta” dove si impara a fare spazio agli altri»
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